
V

per arrivare in Italia, Se per gran fortuna di 
mare fi dipartirò la detta conferva delle navi , 
&  l’una tenne una via , Se l’altra un’ altra ; 8e 
I’una delle dette navi con tutt? le genti profon
dò in mare, (m ) le altre arrivaro alli litid’Afri
ca, non fappiendo l’una dell’ altra , là dove fi 
iacea la nobile Città di Cartagine , per la pof- 
fente ( n ) 8c nobile Regina Dido, venuta là di 
Sidonia, che hoggi fi chiama Suri ; la quale il 
detto Enea , (o) Se Afcanio fuo figliuolo Se 
tutta fua gente, delle XXI. navi , che a quel 
porto fi (p) ritrovaro , la detta (q ) Regina 
accolfe con grande honore, Se maggiormente ( r ) 
Sa Regina di grande amore fu prefa d’Enea in
contanente ch’el vide, per modo che per lei vi 
dimorò Enea più tempo in tanto diletto , che 
non fi ricordava del comandamento (f)  delli 
Iddii. che doveffe andare in Italia ; &  per fogno 
overo vifione per li detti Dei li fu comandato, 
che più non doveife dimorare in Africa ; per la 
quale cofa finitamente con fua gente Se navilio 
fi parti di Cartagine, Et però la detta ( t ) Re
gina Dido per lo fmaniante amore con la fpada 
del detto Enea ella medefima fe uccife . E 
chi quella hiftoria più pienamente vorà trovare, 
legga il primo e fecondo Libro delEneida, che 
fece il grande Poeta Virgilio.
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Come Enea arrivò in Italia.

P Artito Enea d’Affrica, ancora capitò in Ci
cilia , là dove havea fepellito il padre An- 

chife, &  in quel luogo fece l’annuale del padre, 
con grandi giuoohi, Se facrifici, Se ricevettono 
grande honore da Ancelle allhora Re di Cicilia, 
per lo antico parentado de’ Trojani defeendenti 
di Sicano di Fiefòle. Poi fi partì di Cicilia, Se 
arrivò in Italia nel golfo di Baja , che hoggi fi 
chiama mare morto , al capo di Mifeno , affai 
preffo dove è hoggi Napoli ; nella qual contra
da havea bofehi , Se felve grandiffime , Se per

2uelle andando Enea per fatale agurio Se guida 
ella Sibilla Eritrea, menato fu a vedere l’Infer

no 8t le pene che vi fono, Se poi il Limbo ; 8e 
fecondo che racconta Virgilio nel VI. libro de 
l ’Eneida, vi trovò, Se conobbe l’ombre, overo 
imagini delle anime del fùo padre Anchife , Se 
di Dido, Se di più altre anime paiate . Et per 
lo detto fuo padre li fu moftrato , overo per 
vifione notificato , tutti i fuoi (a) defeendenti 
¿c loro fignoria , Se quelli che doveano fare la 
grande Città di Roma ; Se dicefi per li più, 
che in quello luogo, dove fu (b) per la Sibilla 
menato ( c ) , fu per le diverfe caverne di mon
te Barbaro, il quale è fopra Pozuolo , che an
cor’ al dì d’hoggi fono maravigliofe Se paurofe 
a riguardare ; Se altri avifano , Se filmano che 
per virtù divina o per arte magica ciòfoffe ino
ltrato a Enea in vifione di fpirito per lignificarli 
le grandi cofe , che doveano ufeire , Se effere
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(m) l’alrre arrivarono .
(  n ) 8c bella Reìna .
{  o ) e Afcanio .
(  p ) fi ritrovarono .
(  q ) Reina racrolfe .
(  r ) perchè la detta Reina .
( f )  delli D.’i eh’ e’ .
( t )  Reina.

N O T E  A L  C A P .  X X I I .
( a  ) difeendenti.
( b ) per la Savia Sibilla, 
t  c ) fue.
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de’ flioi defeendenti ; ma quale che fi folli, co
me ufcì dello’nferno, fi partì, Se entrato in nave, 
feguendo le piaggie , Se la foce del fiume del 
Tevero detto Alboia, entrò Se arrivò in quello; 
Se difeefo in terra, per agurio, Se per fegnico
nobbe ch’era arrivato nel paefe d’Italia, che (d) 
dalli Iddei li era flato promefiò ; Se con gran
de fella, Se allegrezza (e) pofero fine alle loro 
fatiche del navicare , Se cominciare a fare loro 
habitacolv, Se fortezze di foflì , Se di legname 
delle loro navi; 8c quello luogo fu poi la Città 
d’Oflia , Se quella fortezza fecero per tema de’ 
paefani, i quali per paura di loro, fi oome gen
te ftraniera , 8c da’ loro coilumi felvaggia, per 
nimici li trattavano , Se più battaglie hebbono 
co’ Trojan.i per cacciarli del paefe , delle quali' 
i Trojani di tutte furono vincitori.

C A P .  X X I I I .

Come il Re Latino fignoreggìava Italia, come 
Enea hebbe la figliuola per moglie.

S ignoreggiava in quello paefe il regno, onde 
era principale la Città di Laurentia, ch’era 

preffo dove è hora la Città diTerracina, Se an
cora appare disfatta, il Re Latino , il quale fu 
de’ difeendenti del Re Saturno , che venne di 
Creti , quando fu cacciato da Jove fuo figliuo
lo , come dinanzi facemo mentione . Et quello 
Saturno arrivò nel paefe di Roma , che allhora 
fignoreggìava (a) Jano, uno de (b) difeendenti 
di Noe; ma la gente era allhora molto graffa. 
Se viveano quali come beltie di frutte Se di 
grandi, Se habitavano in caverne . Quello Sa
turno favio dì coilumi, Se di fcrittura, per fuo 
fenna Se configlio, adirizzò que’ popoli a vivere 
come gente humana, 8efeceli lavorare terre, 8a 
piantare vigne, edifioare cafe , terre, Se cittadi 
murate, Se della Città di Sutri, ditta Sa tu ma, 
fu il primo edificatore , Se per lui così hebbe 
nome ; Ss fu in quella contrada per lo fuo mi- 
dio di prima fèminato grano , onde quelli del 
paefe fhaveano per uno Iddio ( c ) ; Se Jano me- 
defìmo, che n’era Signore ( d ) , il fi fece com- 
paeno, Se dielli parte nel regno. QueiloSatur- 
no'resmò ni Italia XXXIV. anni , Se dopo lu*. 
regnò Pico iuo figliuolo XXXI. anni ; Se dopo 
Pico regnò Fauno fuo figliuolo XXIX. anni. Se 
fu morto da’ fuoi ; di Fauno (e) rimale Lavino, 
8c Latino , Quello edificò la Città di Lavma,
(f) 8c morto Lavino, rimafe il regno a Latino, 
il quale alla Città di Lavina mutò il nome in 
Laurenza , perchè in fu la maflra ( g ) terrà— 
nacque un grande albero d’alloro. Il detto La
tino regnò anni XXXII. , Se fu molto favio Se 
molto (h) emendò la Lingua Latina . Quello 
Re Latino havea folamente una figliuola bell if- 
fìma chiamata Lavina, la quale per la madre era 
pramelfa a uno Re di Tofcana , che havea— 
nome Turno della Città d’Ardea , hoggi chia
mata Cortona. Et Tofcana hebbe nome il pae-y

( d ) dagli Dii era promeffo .
( e ) feciono fine.

n o t e  a l  g a p . X X I I I .

( a )  Giano.
( b ) de’ difeendenti de’ figliuoli.
( c )  e Giano.
( d ) il fecie compagno , e li die .
( e ) rimafona . , . ._r
( f ) e poca regnò LavinoM orta lui rimafe.
(g) terte- 
( h ) amenda f


